
LO SCIOPERO DELLA FAME di circa 60

immigratiprovenienti dallo Zimbabwe iniziato

una settimana fa in vari centri di permanenza

temporanea del Regno Unito rischia di mette-

re in imbarazzo il pre-

mier Tony Blair duran-

te il vertice delG8 che

si terrà in Scozia

la settimana prossima. Gli immi-
grati in sciopero della fame fanno
parte di un gruppo di 106 rifugiati
provenienti dallo Zimbabwe che
hanno chiesto asilo politico. Ri-
chiesta che però è stata respinta.
Non sarebbero infatti riusciti a di-
mostrare che in caso di rientro sa-
rebbero in pericolo di vita. Imme-
diata la reazione dei massimi rap-

presentanti della Chiesa cattolica e
protestante del Regno Unito, di
Amnesty International e di diversi
deputati che hanno accusato il go-
verno di comportamento irrespon-
sabile. L’arcivescovo di Canterbu-
ry Rowan Williams, capo della
Chiesa anglicana, ha detto alla Bbc
che sarebbe «profondamente im-
morale deportare richiedenti asilo
politico verso un paese dove ri-
schiano la persecuzione e la tortu-
ra». Il cardinale Murphy O’Con-
nor, capo della Chiesa cattolica nel
Regno Unito, ha rincarato la dose:
«Sembra che il governo dello Zim-
babwe stia conducendo una cam-
pagna di terrore contro i propri cit-
tadini. Sarebbe un’enorme ingiu-
stizia, se il governo inglese insi-
stesse con la deportazione di que-
sti rifugiati». Stando al Times do-
mani anche il Papa si apprestereb-
be a esprimere la sua indignazione
verso il regime di Mugabe.
Di fronte a critiche ancora più
aspre espresse da deputati sia labu-
risti che dell’opposizione il mini-
stro agli Interni Clarke ha fatto sa-
pere di voler sospendere tempora-
neamente le deportazioni. Un’im-
migrata che stava per essere imbar-
cata su un aereo ha ottenuto una re-
voca. Questo però non ha convinto
i richiedenti in sciopero della fame
che rimangono nella lista delle per-
sone da deportare. Gli immigrati
hanno fatto sapere di voler conti-

nuare con la loro protesta, minac-
ciando di portarla avanti fino al-
l’inizio del G8 a Gleneagles in
Scozia. Uno dei motivi per cui il
governo Blair è sotto tiro è il fatto
che fino allo scorso anno lo Zimba-
bwe figurava nella lista dei paesi
sospettati di maltrattamento e tor-
tura verso i dissidenti politici, cosa
che praticamente garantiva ai ri-
chiedenti asilo zimbabwiani di po-
ter rimanere nel Regno Unito. Lo
Zimbabwe fu tolto però da tale li-
sta davanti all’approssimarsi delle
elezioni dello scorso maggio, forse
perché tornava politicamente van-
taggioso al governo di mostrarsi
duro sulla politica dell’immigra-

zione. Stephen Bowen di Amnesty
International ha detto: «Il governo
è ossessionato dall’idea di dover
dare un’immagine dura verso i ri-
chiedenti asilo politico. tanto che è
pronto a deportare persone che nei
loro paesi correrebbero dei rischi».
La maggior parte dei richiedenti
asilo politico che sono in sciopero
della fame appartengono al Move-
ment for Democratic Change (Mo-
vimento per il cambiamento demo-
cratico) che si oppone al regime
del presidente Robert Mugabe.
Tra questi c’è Crispen Kulinji, 33
anni. Ieri ha detto alla Bbc che fu
arrestato due anni fa dalla polizia
di Mugabe perché distribuiva vo-
lantini contro il governo e che ven-
ne interrogato e torturato con scari-
che elettriche.
Fu poi abbandonato in strada e rac-
colto dai passanti. Ha detto che an-
che sua madre fu torturata e sua so-
rella pestata al punto che oggi è
un’invalida. Un altro in sciopero
della fame è Roy Ndlovu di 25 an-
ni, giunto nel Regno Unito tre anni
fa. «Non so più niente di mio padre
e di mio fratello da quando furono
arrestati dalla polizia di Mugabe
nel marzo del 2002. Se torno nello
Zimbabwe verrò certamente arre-
stato. Preferisco morire di fame in
Inghilterra. Se muoio almeno ver-
rò rispedito a casa in una bara e
mia madre sarà in grado di vedere
il mio corpo».
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«LELLO»
La camera ardente è allestita
fino alle ore 12 presso la clinica
S. Antonio in via Mecenate 14.

Gli amici che hanno conosciu-
to in vita

LELLO
ne rimpiangono la scomparsa
e conserveranno per sempre le
sue qualità umane e professio-
nali.

EX COLONIA BRITANNICA col nome di Rho-
desia (popolazione circa 10.000.000) si dichiarò
unilateralmente indipendente nel 1965. Fece
fronte a sanzioni dalle Nazioni Unite fino al 1979
e diventò Repubblica dello Zimbabwe l’anno
successivo.
L’attuale presidente Robert Mugabe è stato elet-
to nel 1987, poi rieletto in circostanze poco chia-
re. I rapporti col Regno Unito, sempre difficili,
sono peggiorati un paio di anni fa quando i colo-
ni bianchi hanno denunciato incursioni e minac-
ce contro le loro proprietà e si sono sentiti in pe-
ricolo. Mugabe ha inveito contro gli istinti ana-
cronistici degli ex colonizzatori inglesi ed ha re-
spinto le accuse di essere un dittatore. Ha chiu-

so le porte alla Bbc ed altri media che davano
spazio all'opposizione. Ultimamente ha suscita-
to allarme l’operazione di Mugabe definita Drive
Out Trash (ripulire la porcheria) con la quale ha
distrutto coi bulldozer le poverissime abitazioni
di circa 300.000 persone. Secondo Mugabe la
demolizione di case e negozi serve a sconfigge-
re lacriminalitàe nuoveabitazioni sorgerannoal
postodelle bidonville.
Si sospetta invece che abbia voluto dare una le-
zione a chi non lo appoggia politicamente. Tony
Blairha esortato i paesi vicini, in particolar modo
il Sud Africa, ad intervenire per cambiare o met-
tere fine al regime, ma fino ad ora senza molto
successo.  a.b.

OTTAWA Nuova vittoria dell’«orgoglio gay» nel mondo. Dopo il
Belgio, l’Olanda e la Spagna -dove oggi è prevista l’approvazione
in via definitiva della legge da parte del Parlamento- anche il Cana-
da spiana la strada ai matrimoni tra omosessuali. Il Parlamento di
Ottawa ha infatti dato il via libera alla discussa legge federale C-38
che, solo una settimana fa sembrava sepolta sotto i veti dell'opposi-
zione e i dubbi della maggioranza. Nonostante la forte opposizione
dei conservatori e dei gruppi religiosi, i parlamentari hanno votato
con 158 sì e 133 no. La legge passa ora al Senato. Gran parte del
province canadesi già consentono matrimoni gay, e il Canada è da
tempo meta delle coppie gay dai paesi dove queste unioni non sono
autorizzate. Il destino della C38 ha subito un cambio repentino di
rotta appena pochi giorni fa grazie all'accordo che i liberali al pote-
re del premier Paul Martin hanno raggiunto con il Nuovo partito
democratico ed il Blocco indipendentista del Quebec. La legge
cancellerà una contraddizione che da alcuni mesi segna il Canada:
dopo una serie di sentenze di tribunali, i matrimoni tra persone del-
lo stesso sesso sono legali nella maggioranza delle 13 province e
per il 90% della popolazione canadese. Mancava però una legge
che riconoscesse il diritto all'unione gay a livello federale. Martin,
commentando il voto, ha detto che « è fondamentale proteggere tut-
te le comunità. La nostra è una dichiarazione al mondo: in Canada,
gay e lesbiche non sono considerati cittadini di seconda classe».

Divorzio-express, corre la Spagna dei diritti
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Turcofobici battuti
Passo avanti
verso l’Europa
La Commissione Ue: obiettivo
dei negoziati la piena adesione

TURCOFOBICI BATTUTI

ieri a Bruxelles nella riunione

della Commissione euro-

pea dedicata ai negoziati

sull’ingresso della Turchia

nella Ue. È stato respinto il

tentativo dei rappresentanti di
Lussemburgo, Irlanda, Austria,
Slovacchia e Grecia, di inserire
nel mandato negoziale un riferi-
mento all’ipotesi che l’obiettivo
delle trattative, anziché la piena
adesione, possa essere anche la
cosiddetta partnership privilegia-
ta, notoriamente sgradita ad Anka-
ra. Dopo una lunga discussione è
stata infatti raggiunta l’unanimità
intorno ad una formula che ribadi-
sce come «l’obiettivo condiviso
dei negoziati sia l’ingresso» della
Turchia nell’Unione europea.
Così ha riferito il commissario al-
l’allargamento della Ue, Olli
Rehn, secondo cui «noi mantenia-
mo la parola data», cioè iniziere-
mo alla data prevista, il 3 ottobre, i
negoziati con Ankara, purché en-
tro quella data i turchi abbiano ri-
spettato tutte le condizioni che so-
no state poste dall’Europa. Al mo-
mento manca solo la firma di un
protocollo che estenda l’accordo
sull’Unione doganale Turchia-Ue
anche ai dieci paesi entrati in Eu-

ropa solo quindici mesi fa, Cipro
compresa.
L’ipotesi della partnership strate-
gica, ha ammesso Rehn, non è de-
finitivamente accantonata, e po-
trebbe rientrare «nel dibattito poli-
tico dei prossimi anni e mesi». Ma
non è senza significato che si indi-
chi esplicitamente come traguar-
do l’adesione. Per questo, proba-
bilmente, Murat Mercan, capo
della delegazione turca presso il
Consiglio d’Europa, ha espresso
una valutazione sostanzialmente
positiva di questi ultimi sviluppi,
sostenendo che «non contengono
alcuna brutta sorpresa per Anka-
ra». Meno graditi, ma probabil-
mente i turchi li davano per scon-
tati, altri due aspetti messi in luce
da Rehn nella conferenza stampa
finale. In primo luogo, la possibili-
tà, ribadita durante la riunione,
che la Ue ricorra al cosiddetto
«freno d’emergenza», che permet-
te «la sospensione dei negoziati di
fronte a gravi e persistenti viola-
zioni dei diritti umani o dello stato
di diritto». Secondariamente, la
lunghezza del processo negozia-
le. Rehn ha lasciato chiaramente
intendere che verranno utilizzati
tutti e dieci gli anni concordati
con Ankara come tempo massimo
entro cui concludere le trattative.
«Difficile -ha detto Rehn- pensare
all’ingresso di un paese grande co-
me la Turchia prima del periodo
di bilancio Ue che inizia nel
2014».

■ diAlfioBernabei / Londra

MADRID La Spagna socialista
vota il «divorzio express» e si ap-
presta a legalizzare oggi il matri-
monio gay per divenire - secondo
il premier Jose Luis Rodriguez
Zapatero - «un paese migliore» e
un esempio per il mondo. Ma il
Foro della Famiglia (Fef), che in-
sieme alla Chiesa cattolica e alla
destra guida la disperata crociata
contro, denuncia «un attentato
contro le basi della società» e av-
verte che il paese non si sta tra-
sformando in un «Giardino delle
delizie», ma «nel suo esatto con-
trario».
Il parlamento vota una riforma
della legge sul divorzio che rende
possibile lo scioglimento appena
tre mesi dopo il matrimonio (ma
anche meno in caso di maltratta-
menti), senza bisogno di separa-
zione previa o di motivazioni. Le
pratiche potranno durare da soli
due mesi, se i due coniugi sono
d'accordo, fino a sei mesi, e il giu-
dice potrà concedere la custodia
compartita senza accordo fra i ge-

nitori. Nel 2004 in Spagna sono
stati rotti 134.000 matrimoni,
con 82.340 separazioni e 52.591
divorzi, vale a dire uno ogni 3,9
minuti, con un incremento del
6,5% rispetto all'anno preceden-
te. Ed ora si teme che la nuova
legge possa aggravare le cose.
La Chiesa cattolica, ormai in fase
di scontro con il governo anche
sulla sperimentazione sugli em-
brioni e l'insegnamento della reli-
gione, ieri ha ribadito per bocca
dell'arcivescovo di Toledo Anto-
nio Canizares di essere «radical-
mente contraria» alla nuova leg-
ge sul divorzio. Il Partito Popola-
re (Pp), all'opposizione, si è aste-
nuto in Senato in quanto, pur non
contrario allo snellimento delle
procedure, vorrebbe che restasse
in vigore la necessità di presenta-
re ragioni concrete per lo sciogli-
mento del vincolo e che ci fosse
un tentativo di riconciliazione
quando ci sono figli, ed è ostile
alla custodia compartita senza
l'accordo dei genitori. Il PP è in-

vece totalmente allineato con la
chiesa e il Foro della Famiglia
contro la legge sul «matrimonio
gay», che deve essere approvata
oggi dal parlamento. Famiglie,
vescovi e Popolari avevano gui-
dato il 18 giugno scorso una gran-
de manifestazione, cui avevano
preso parte centinaia di migliaia
di persone a Madrid, contro
l'equiparazione dell'unione omo-
sessuale al matrimonio tradizio-
nale. E ieri il Foro ha completato
la presentazione di oltre un milio-
ne di firme per un' iniziativa volta
a bloccare la legge socialista e ha
convocato per oggi una manife-
stazione popolare nella centralis-
sima Puerta del Sol, poco distan-
te dalla sede dell'Assemblea legi-
slativa. Zapatero, in un intervista
al mensile degli omosessuali Ze-
ro, ha intanto ribadito che la leg-
ge «non va contro nessuno e be-
neficerà tutti», facendo della Spa-
gna un paese più democratico,
giusto e solidale e un esempio per
tolleranza e la pace nel mondo.
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